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di offrire al lettore-ricercatore 
un regesto delle essenziali fonti 
archivistiche e delle principali 
raccolte di disegni (Roberto 
Caterino). 

È il disegno il protagonista 
indiscusso di queste pagine, 
strumento di restituzione del 
visto e del ricordo, rilievo to-
pografico che, poi, rende gli 
stessi fogli – schizzi ed elabo-
rati finali – utili strumenti di ri-
cerca, fonti di conoscenza di un 
passato tratteggiato con gran-
de cura. I fogli appartengono 
perlopiù a collezioni inglesi, 
in parte inedite, conservate a 
Tisbury (collezione Edmund 
Neville-Rolfe) e a New Haven, 
presso lo Yale Center of British 
Art. Dardanello, nel suo scritto 
Topografo e vedutista. I disegni 
di Borra nel Levante, sotto-
linea l’acquisita competenza 
professionale dell’architetto, 
coerente con la tradizione to-
pografica della scuola piemon-
tese già dalle vedute di Torino 
del 1749, fedeli restituzioni del 
paesaggio urbano reale che, 
scriveva Giovanni Romano nel 
1991, permettono di coniuga-
re nella figura di Borra perizia 
topografica e accuratezza di 
vedutista. Oltre alle vedute 
torinesi, il curatore del volume 
commenta in sintetici paragra-
fi il paesaggio delle antichità 
romane da Tivoli al Palatino, 
il Vesuvio, Stromboli, la costa 
tirrenica, Costantinopoli, la 
foce del Nilo, i luoghi omerici, 
trovando nei disegni straordi-
nari “documenti”, nel signifi-
cato stretto del termine, per la 
conoscenza dettagliata dell’or-
dine architettonico, dei tea-
tri, delle antichità e non solo. 
L’arrivo a Palmira, poi, rende 
la sensibilità percettiva dell’oc-
chio dell’architetto che, in ve-
dute prospettiche di grande 
dettaglio, conferma non solo 
le sue abilità, ma pure l’impor-

1786), architetto piemontese 
formato alla scuola di Bernar-
do Antonio Vittone, vive una 
delle più significative spedi-
zioni compiute in Levante alla 
metà del Settecento: tra il 1749 
e il 1751 è ingaggiato dal ric-
co possidente inglese James 
Dawkins, collezionista di an-
tichità, insieme allo studioso 
Robert Wood per partecipa-
re in qualità di disegnatore a 
un viaggio che, da Napoli, lo 
porta in Grecia, nel Vicino 
Oriente e nel Nord Africa, of-
frendogli un’opportunità che 
lo segnerà nel corso di tutta la 
sua esistenza. È questo il tema 
che il volume Giovanni Batti-
sta Borra da Palmira a Racconi-
gi curato da Giuseppe Darda-
nello discute magistralmente, 
trovando nelle penne di tanti 
autori preziosi commenti per 
leggere lo straordinario reper-
torio di disegni e vedute che 
restituiscono un viaggio che, di 
fatto, si conclude con il ritorno 
a Racconigi. Il libro riunisce 
e aggiorna l’attività di ricerca 
già confluita nella giornata di 
studio dedicata a Borra, orga-
nizzata a Racconigi nell’otto-
bre 2011 dall’Università degli 
Studi di Torino nell’ambito del 
Dottorato in Storia del patri-
monio archeologico e artistico 
e dall’Associazione Amici del 
Real Castello di Racconigi. 
Diviso in due parti, il testo 
inserisce l’esperienza dell’ar-
chitetto originario di Dogliani 
nel contesto dei lunghi viag-
gi di formazione e di studio 
che conducono alla scoperta 
dell’antico e del Levante nelle 
sue diverse problematiche e 
interpretazioni; al tempo stes-
so, i saggi indagano Borra ar-
chitetto tra – è nel titolo della 
seconda parte – «Inghilterra e 
Piemonte», non dimenticando 
di delineare il percorso bio-
grafico dello stesso Borra, né 

nola, S. Bonicatto, V. Natale, P. 
Buffo, L. Gentile, P. Manchino, 
O.M. Piavento), a Chieri (M. 
Caldera, S. D’Italia, V. Natale, 
B.O. Gabrieli) e in valle d’A-
osta (S. de Bosio, R. Bordon), 
autore soprattutto di tempere 
su tavola o su pergamena. 

Sfogliando le pagine si legge 
la complessità e l’ampiezza di 
una ricerca di lungo corso, o 
di tante ricerche in considera-
zione dell’aver riunito le inda-
gini torinesi a quelle del milieu 
culturale segusino, estese a 
considerare non solo le opere, 
ma anche le tecniche di esecu-
zione – in parte indagate avva-
lendosi della diagnostica (M. 
Aveto, A. Agostino, M. Laba-
te, L. Appolonia, S. Cheney, A. 
Glarey, S. Migliorini, N. Odi-
sio, N. Seris, D. Vaudan) – tra 
cui emerge la pittura da caval-
letto (B.O. Gabrieli), certo tra-
smessa ai suoi collaboratori di 
bottega. Tra i lavori di questi, i 
saggi ricordano le quattro tem-
pere poi nella chiesa di Santa 
Maria di Vezzolano, ancora 
commentata anche ripercor-
rendo il restauro (S. Piretta, V. 
Barberis, R. Bianchi). Il lettore 
è così continuamente invitato a 
muoversi tra i saggi e tra que-
sti e le schede di catalogo che, 
forse ancora più dei contributi, 
paiono tanti conigli estratti dal 
cappello del prestigiatore, una 
e tante espressioni in mostra di 
un fare che è la cultura del Ri-
nascimento europeo.

Elena Gianasso

Giovanni Battista Borra da 
Palmira a Racconigi, a cura di 
Giuseppe Dardanello, Torino, 
Edizioni Duemila, pp. 191, ill.

Negli otto anni di assen-
za dall’Italia, prima del 1756, 
Giovanni Battista Borra (1712-
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scitiva, una sorta di ri-scoper-
ta, come segnala il presidente 
nella sua presentazione, che si 
innesta nella logica, indicata 
come cannocchiale attraverso 
il quale guardare, offerta dalle 
parole di Gadamer «la cultu-
ra è l’unico bene dell’umanità 
che, diviso fra tutti, anziché 
diminuire aumenta». 

Innanzitutto, è Attilio Offman 
– sulla scorta di una ricca inter-
pretazione araldica – a offrire 
una fondamentale rilettura di ori-
gine e avanzamento sociale della 
famiglia Perrone di San Martino 
e del suo legame con quella 
Argentero di Bersezio, connes-
se alle vicende del palazzo. Se 
i Perrone, infatti, appartene-
vano ai livelli più alti dell’ari-
stocrazia, la loro origine non 
è unanimemente definita (per 
alcuni originari di Chiaverano 
presso Ivrea; per lo storico Jean-
Baptiste de Tillier, segretario 
del Ducato d’Aosta invece 
provenienti da Valtournenche, 
appunto nel ducato alpino e 
poi da lì trasferitisi a Chiavera-
no), mentre l’autore conclude 
di poterli ascrivere senza dub-
bio alla nobiltà piemontese, 
ritracciando con estrema cura 
le loro fortune, da mercanti 
a banchieri, già sotto Carlo 
Emanuele I, quindi con Car-
lo Perrone tesoriere ricevito-
re della provincia d’Ivrea nel 
1596, indi tesoriere generale 
degli Stati di qua dai monti, 
mastro auditore della Camera 
dei Conti, fino all’aggregazio-
ne della famiglia al consortile e 
al casato dei potenti San Mar-
tino, con concessione d’uso 
delle relative armi. Ne seguono 
accorti acquisti, per esempio 
quello della baronia di Quart 
(nel 1612, ancora nel Ducato 
d’Aosta), di antica origine, cui 
si sarebbe poi aggiunta anche 
la signoria di Saint-Vincent. 
Un ulteriore innalzamento di 

tempio ionico intonacato in 
chiaro sul paramento murario 
in mattoni, nonché nell’appa-
rato decorativo del salone – di 
cui queste pagine commentano 
il restauro (Roberto Medico) – 
e nella Sala di Diana. I lavori 
per il principe di Carignano, 
nel titolo del volume approdo 
ultimo del viaggio nel Vicino 
Oriente, diventano tappa di 
un percorso più esteso tra altri 
incarichi in terra di Piemonte, 
tra cui la parrocchiale di Tri-
nità (Caterino), e oltre, che lo 
rendono non solo l’architetto 
di fiducia del sovrano sabaudo, 
ma una delle figure da indaga-
re per conoscere la complessità 
della produzione architettoni-
ca del pieno Settecento, fino al 
suo passaggio verso il ritrattare 
il classicismo di fine secolo.

Elena Gianasso

Attilio Offman, Laura Facchin 
e Massimiliano Ferrario, Pino 
Dell’Aquila, Luca Mana, 
Palazzo Perrone di San Martino 
da dimora nobiliare a sede della 
Fondazione CRT, Fondazione 
CRT, Savigliano, L’Artistica 
Editrice, 2021, pp. 190, tutto 
in quadricromia e con inserto 
fotografico di 171 immagini.

Il bel volume, corredato da 
uno spettacolare apparato illu-
strativo, non a caso intitolato 
Ichonografia secondo la dizio-
ne antica, dovuto alla compe-
tenza di Pino Dell’Aquila, rap-
presenta un punto fermo per 
la conoscenza di un tassello 
di assoluto rilievo nel contesto 
della città: il Palazzo Perrone 
di San Martino, già residenza 
signorile nell’isola di Sant’Eli-
sabetta, e ora prestigiosa sede 
della Fondazione CRT.

È indubbio il valore cultura-
le di questa operazione cono-

tanza della veduta, in coerenza 
con il metodo di Wood. Palmi-
ra, come Baalbek di cui si sono 
persi gli schizzi, diventano poi 
oggetto di libri di lusso che 
attribuiscono – evidenzia Dar-
danello in altro saggio – per la 
prima volta «uno status di te-
stimonianza storica di verità, 
ritenuta addirittura più affida-
bile della verità» (p. 119).

Scorrendo le pagine e l’inte-
ressante repertorio fotografico 
a corredo del volume, si legge 
il contesto culturale settecen-
tesco attraverso la scoperta di 
Roma prima e dopo il 1750 
(Susanna Pasquali) e del Vi-
cino Oriente (Marco Galateri 
di Genola), trovando in James 
Bruce, Luigi Balugani (Sil-
via Medde), Vitaliano Donati 
(Giuse Scalva), un confron-
to intorno a temi e disegni 
che si ritrovano nel viaggio di 
Borra, puntualmente descrit-
to nel suo itinerario dedotto 
dai taccuini di schizzi (Do-
riana Guglielmotto Mugion), 
completo di un dettaglio del-
le tappe (Guglielmotto Mu-
gion, Caterino). Rientrato dal 
viaggio, negli anni Cinquanta 
Borra lavora per la commit-
tenza inglese che apprezza la 
sua professionalità colta di 
architetto e di ingegnere e in 
qualche modo pure di archeo-
logo, rendendolo un prototipo 
di architetto “moderno” nella 
seconda metà del Settecento 
(Olga Zoller). In Inghilterra 
lavora a Stowe dove gli sono 
attribuiti alcuni interventi nel 
parco (Alistair Rowain) e poi, 
ritornato in Piemonte, è atti-
vo per Luigi Vittorio princi-
pe di Carignano a Racconigi. 
È qui che Borra sintetizza la 
sua esperienza nel Levante e 
in Inghilterra, lavorando alla 
facciata meridionale del Ca-
stello incompiuto da Guarini, 
nell’innesto di una facciata di 


